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Radicata nella nostra storia la ricerca 
e la lotta per una strada nuova al socialismo 
singole figure di individuali 
combattenti come, ad esem
plo, Sandro Pertinl. 

Il secondo punto da consi
derare e sul quale i nostri cri
tici non sanno dare una spie
gazione, è questo: come spie
gano che proprio quel parti
to, nato a Livorno su basi co
sì ristrette e con quegli inne
gabili difetti e limiti di orien
tamento e di strategia, si sia 
poi via via dimostrato il più 
vitale fra 1 partiti del lavora
tori e del popolo, fino a dive
nire quello che oggi è 11 PCI 
con la sua forza organizzati
va, il suo peso politico, la sua 
Influenza elettorale, il suo 
prestigio internazionale? Da 
un puro errore — chiede Ber
linguer — sarebbe potuto 
nascere tutto questo? E se 
puro errore fosse stato, da 
quanto tempo saremmo 
morti? In verità invece, ri
corda Berlinguer, il nostro 
partito, proprio perché nato 
sulla spinta di una esigenza 
reale e non artificiosa, ha po
tuto reggere a tutte le prove, 
e fu poi quello che diede il 
massimo contributo alla 
sconfitta del fascismo, alla 
vittoria della guerra di Libe
razione, alla unità dei lavo
ratori e del popolo, alla fon
dazione dello Stato demo
cratico, alla preparazione di 
una nuova classe dirigente. 
Ed è stato e rimane anche il 
partito che ha introdotto i 
maggiori elementi di novità 
e di sviluppo, di aggiorna
mento critico nella strategia 
e nella condotta del movi
mento operaio nella sua lot
ta per il superamento dello 
sfruttamento capitalistico e 
nella sua avanzata in dire
zione del socialismo. 

Berlinguer si è domandato 
quindi: quale è il punto cui 
siamo arrivati oggi? Richia
mandosi al documento della 
Direzione del 30 dicembre e 
alle conclusioni del recente 
CC, il Segretario del PCI ha 
ricordato che spingendo a 
fondo la propria riflessione 
critica e autocritica e analiz
zando le condizioni presenti 
del mondo, dell'Europa e del
l'Italia, i comunisti hanno 
affermato la necessità e la 
possibilità di percorrere con 
coraggio e decisione una 
«nuova strada», nella consa
pevolezza che per superare il 
capitalismo in Occidente, si 
sono venuti esaurendo gli 
impulsi che provenivano pri
ma dai tentativi e dalle espe
rienze socialdemocratiche, e 
poi dalla Rivoluzione d'Otto
bre e dai paesi che hanno i-
spirato i loro ordinamenti a 
quelli realizzati in URSS. 

Berlinguer ha confermato 
il giudizio dei comunisti ita
liani sulla enorme portata 
della Rivoluzione d'Ottobre, 
un evento che, nella storia 
moderna, è comparabile solo 
alla Rivoluzione francese 
per l'influenza innovatrice 
internazionale che hanno a-
vuto le sue idee e che anzi, 
ben più che dopo il 1789, so
no arrivate dopo il 1917 a im
mense masse oppresse in o-
gni parte del mondo. E così i 
comunisti italiani conferma
no di essere ben consapevoli 

del ruolo avuto dall'URSS 
nella modificazione dei rap
porti di forza mondiali a 
svantaggio dell'imperiali
smo, oltre al peso decisivo 
che essa ha avuto nella vitto
ria contro il nazismo. È un 
ruolo mondiale tuttora im
portante, come contrappeso 
alla forza e all'aggressività 
dell'imperialismo america
no, ma diverso dal passato 
sia perché sono sorte e ope
rano oggi altre grandi forze 
rivoluzionarie che con pro
prie ispirazioni e con una 
propria autonomia si oppon
gono all'imperialismo, sia 
perché nella condotta inter
nazionale dell'URSS sono 
presenti posizioni e compor
tamenti propri di una politi
ca di potenza, che non sono 
di aiuto alla liberazione delle 
classi e dei popoli oppressi e 
anzi, spesso, la contraddico
no. Sta di fatto comunque, 
ha precisato Berlinguer, che 
sul terreno della politica in
ternazionale sarebbe sba
gliato e suicida per un parti
to quale è il nostro, prendere 
una posizione di allineamen
to con la politica estera dell' 
URSS che va invece giudica
ta a seconda che le sue posi
zioni generali o particolari, e 
i suol singoli atti, risponda
no o no agli interessi della di
stensione e della indipen
denza dei popoli. 

Un colpo all'idea 
del socialismo 

Riferendosi poi agli ordi
namenti interni dell'URSS e 
degli altri paesi dell'Est eu
ropeo, Berlinguer ha detto 
che è un fatto che essi non 
possono essere presi a mo
dello di società socialiste per 
paesi quali quelli dell'Euro
pa occidentale, perché pro
fondamente diverse sono le 
tradizioni e le condizioni og
gettive e soggettive. D'altro 
canto in quegli stessi paesi si 
manifestano da tempo cre
scenti elementi di crisi e an
che di involuzione (in campo 
economico e politico, e in 
campo ideologico), fino al 
dramma della Polonia. E 
tutto questo rappresenta un 
altro colpo all'Immagine e 
all'idea di socialismo: e noi 
ne sentiamo la portata, così 
come abbiamo sentito il peso 
di altre vicende dei paesi so
cialisti e dei rapporti fra di 
loro, accadute negli ultimi 
decenni e che hanno scosso 
l'animo dei compagni e dei 
lavoratori. 

Gli effetti politici e ideali 
di questi eventi negativi e do
lorosi, però, non si attenuano 
ignorando o edulcorando la 
realtà, ha ancora ricordato 
Berlinguer, affermando che 
invece la realtà va scoperta e 
analizzata tutta intera, per 
ricavarne tutti gli insegna
menti necessari e soprattut
to per ricercare i mezzi e gli 
obiettivi di una via al sociali
smo capace di risuscitare lo 
slancio, le speranze e la con
vinzione dei lavoratori, dei 
giovani, delle donne e di 
quanti anelano a liberarsi 
qui da noi dallo sfruttamen

to capitalistico e dai mali 
della nostra società: essi 
hanno bisogno di sapere e di 
vedere che questo si può fare, 
ma solo se si sa contare su 
forze e idee nostre. 

È necessario vedere e dire 
la verità. E in effetti come sa
rebbe possibile chiudere gli 
occhi di fronte al fatto che in 
Polonia si è manifestata una 
reazione di rigetto verso il 
potere politico che è partita, 
come si sa, proprio dalla 
classe operala che di quel po
tere avrebbe dovuto essere il 
pilastro? È una reazione di 
rigetto, ha aggiunto Berlin
guer, che si è espressa in for
me e manifestazioni che si 
può capire che non siano 
sempre andate a genio a 
molti operai italiani, ma an
che questo deve far riflettere 
sulla profondità del distacco 
che si era aperto fra masse 
operaie e partito; e d'altro 
canto noi, come comunisti e 
come democratici, non pos
siamo accettare che espres
sioni o manifestazioni ope
raie quali quelle che si sono 
avute in Polonia, siano af
frontate con mezzi repressivi 
invece che risolte politica
mente. 

Abbiamo detto con chia
rezza, ha quindi proseguito 
Berlinguer, che questi nostri 
giudizi sono coerenti a tutte 
le nostre battaglie ed elabo
razioni e servono non a inde
bolire ma a rendere più inci
siva e vigorosa la lotta per 
superare qui da noi il capita
lismo. 

Berlinguer ha preso atto 
della vasta eco che le prese di 
posizione ultime del PCI 
hanno avuto, anche se talu
no dei commentatori ha di
mostrato talvolta di avere 
capito male. 

C'è qualcuno che ha detto: 
«Mi compiaccio, ma adesso 
dovete abbandonare lo sche
ma marxista-leninista». Du
bito, ha detto il compagno 
Berlinguer, che costoro ab
biano mai letto qualche ope
ra di Marx o di Lenin. Costo
ro inoltre non sanno che 
Marx stesso disse più volte di 
non essere un marxista, in
tendendo con questo respin
gere ogni sistemazione pre
cettistica della sua opera e 
del suo pensiero. 

In quanto al leninismo es
so non fu creato da Lenin ma 
fu codificato da Stalin: Le
nin, come Marx, fu infatti un 
pensatore antidogmatico per 
eccellenza. E Lenin, forse an
cora più che Marx, fu un di
rigente rivoluzionario che o-
però e scrisse sempre in rela
zione a situazioni determi
nate e a compiti reali, mai 
pretendendo di stabilire ve
rità eterne o cucinare «me
nù» per l'avvenire, ma propo
nendosi, secondo una espres
sione di Marx «di risolvere i 
problemi che ci stanno da
vanti al naso*. È assurdo 
dunque parlare — come pure 
taluno fa — di uno «schema 
leninista» e addirittura ridi
colo affermare che da questo 
schema sono derivati tutti i 
mali dell'URSS e del mondo, 
e perfino del PCI. Berlinguer 
quindi, richiamando il testo 

di una sua intervista di oltre 
un anno fa, ha detto in che 
cosa i comunisti italiani con
siderano valido e in che cosa 
superato il pensiero di Lenin. 

Lenin scoprì la necessità 
delle alleanze della classe o-
perala e questo è stato per 
noi, ha detto 11 compagno 
Berlinguer, un insegnamen
to prezioso. Lenin si è battu
to per il superamento del tra-
deunionlsmo, del corporati
vismo delle aristocrazie ope
rale ed anche questo inse
gnamento di Lenin ha per 
noi anche oggi, anzi oggi più 
che mai, grande attualità. 
Lenin ha valorizzato l'inter
vento volontario, il momen
to «soggettivo» dell'azione 
del partito, la sua funzione 
Inventiva e innovatrice che 
supera e trasforma i dati del 
presente, e, non si è affidato 
a un «naturale» evoluzioni
smo riformista: e anche su 
questo abbiamo molto ap
preso da Lenin, anche se il 
nostro partito, divenendo il 
partito nuovo di Togliatti, ha 
poi assunto caratteristiche 
proprie nella sua vita inter
na. 

Il partito non 
è lo Stato 

Lenin tuttavia, ha prose
guito Berlinguer, a un certo 
punto ha identificato di fatto 
— non teoricamente — il 
partito con lo Stato. Noi ri
fiutiamo totalmente questa 
identificazione. Lenin poi ha 
sempre sostenuto che la dit
tatura del proletariato fosse 
una fase necessaria del pro
cesso rivoluzionario. Noi re
spingiamo questa tesi che da 
lunghissimo tempo non è la 
nostra. 

Infine Lenin ha sostenuto 
che la rivoluzione ha due fasi 
nettamente separate: una fa
se democratico-borghese e, 
successivamente, una fase 
socialista. Per noi invece le 
conquiste democratiche so
no il prodotto non solo delle 
rivoluzioni borghesi, ma an
che e in certi casi soprattutto 
della lotta proletaria: un in
sieme di conquiste che la 
classe operaia difende e e-
stende; e dunque la demo
crazia è per noi un valore ir
rinunciabile e universale che 
va garantito nell'avviare e 
nel costruire una società so
cialista. 

Un giornale — ha prose
guito Berlinguer — ha poi 
commentato i lavori dell'ul
timo CC con questo titolo: 
«Berlinguer critica l'URSS, 
ma è duro col capitalismo». 
Quel «ma» dimostra che quel 
giornale non solo ha capito 
male, ma non ha capito nul
la. La nostra critica all'UR
SS non attenua minima
mente quella al capitalismo 
e anzi proprio questa nostra 
autonomia di giudizio, or
mai limpida per tutti, rende 
più forte il nostro impegno 
per costruire su una via ori
ginale una società socialista. 
Diviene oggi più evidente per 
tutti i lavoratori che su que
sta strada noi siamo vera

mente liberi da ogni condi
zionamento esterno, da ogni 
presunta Ipoteca, da ogni ri
serva mentale, da ogni im
paccio ideologico. 

Non siamo invece svinco
lati nemmeno di un millime
tro, ha esclamato Berlin
guer, e siamo anzi più che 
mal attaccati con 11 cuore e 
con la mente, ai nostri ideali 
politici e umani: gli ideali 
della libertà e della democra
zia, della emancipazione dei 
lavoratori dallo sfruttamen
to, della libertà dal bisogno 
di ogni essere umano che vi
ve sulla terra. È da questi i-
deali che muoviamo per per
correre e per elaborare, pas
so a passo, quella che abbia
mo chiamato «terza via». 

Occupandosi del tema del
la «terza via» elaborato e pro
posto dal PCI, Berlinguer ha 
fra l'altro risposto a quei cri
tici che parlano di terza via 
come di una escogitazione o 
di un trucco cui saremmo ri
corsi soltanto noi comunisti 
Italiani, non si sa bene per
ché. Ricorderò che proprio 
attorno al problema che noi 
poniamo per trovare un 
cammino e una soluzione di
versi da quelli dei paesi dell' 
Est europeo e da quelli delle 
socialdemocrazie, si sta di
scutendo da un certo tempo 
nei partiti e nelle organizza
zioni del movimento operaio 
di molti paesi europei ed e-
xtra-europei: in partiti co
munisti, in partiti socialisti e 
socialdemocratici, in forze di 
ispirazione cristiana. 

Se ne discute vivacemente 
in particolare nei parecchi 
partiti socialisti e socialde
mocratici europei. 

Noi, ha detto Berlinguer, 
partecipiamo a questa ricer
ca con i nostri tratti peculia
ri e portando il nostro origi
nale contributo di comunisti 
italiani, facendo lo sforzo di 
realizzare le più ampie con
vergenze possibili su comuni 
obiettivi immediati nell'inte
resse dei lavoratori e della 
pace, come tappe verso quel
la meta di fondo che è di re
stituire all'Europa una vera 
e positiva funzione mondiale 
e di costruire una società più 
giusta e più umana di quella 
attuale. E questo è lo sforzo 
che facciamo noi, ha detto 
Berlinguer. 

Non riesco a vedere invece, 
ha aggiunto, quale contribu
to diano, non dico a parago
ne nostro, ma a paragone dei 
partiti socialisti e socialde
mocratici europei, il PSI e il 
PSDI e in particolare quei lo
ro esponenti che mentre altri 
partiti socialisti europei di
cono di volere andare oltre le 
esperienze socialdemocrati
che, invitano proprio noi co
munisti a diventare social
democratici. È veramente il 
colmo questo invito che vie
ne da chi non si propone 
nemmeno l'obiettivo di una 
alternativa democratica al 
sistema di potere creato dal
la DC. A favore di questo o-
biettivo abbiamo visto levar
si sinora poche voci fra le 
quali ieri quella chiara di 
Francesco De Martino che 

ha giustamente affermato 
che non si può più ricorrere a 
pretesti per eluderlo. 

Berlinguer è quindi passa
to ad affrontare il tema della 
specifica crisi italiana e del 
problemi immediati che essa 
pone. 

Come fronteggiare — si è 
chiesto — questa crisi e le 
minacce che la accompagna
no. La via, ha detto, non ci 
sembra possa essere davvero 
quella di nuove elezioni anti
cipate, che ancora una volta 
(la quarta in dieci anni) in
terromperebbero traumati
camente la legislatura. 

No alle elezioni 
anticipate 

Il PCI è contrario a un 
nuovo scioglimento delle Ca
mere. È contrario non per ra
gioni di partito, ma perché 
esso paralizzerebbe per mesi 
e mesi le Istituzioni, ne ac
crescerebbe Il distacco dai 
cittadini e non risolverebbe 
alcuno dei problemi dram
matici che sono di fronte al 
Paese. Coloro stessi che spin
gono verso le elezioni antici
pate, Infatti, non propongo
no una soluzione veramente 
alternativa a quella costitui
ta dai governi succedutisi in 
questi anni, tutti fondati sul
la esclusione del PCI. Essi 
propongono solo un rimesco
lamento interno e una redi
stribuzione del potere nell' 
ambito del vecchio e consun
to quadro politico attuale. 

Sorge a questo punto un 
altro interrogativo, ha sog
giunto il segretario generale 
del partito: dato che noi co
munisti riteniamo dannoso e 
quindi combatteremo il ri
corso a nuove elezioni antici
pate, ciò vuol dire forse che a 
noi stanno bene le cose come 
stanno, con questa politica e 
con questo governo, e che ci 
rassegniamo a una immobi
listica attesa della consun
zione lenta della Legislatu
ra? Assolutamente no! Sia
mo noi i primi, i più fermi, i 
più chiari a denunciare i pe
ricoli che la continuazione 
dell'attuale quadro politico 
complessivo comporta per i 
lavoratori, per l'economia e 
per la democrazia italiana, e 
il logoramento prodotto dal
la condotta del partiti della 
maggioranza, dalle scelte 
sbagliate o dalla assenza di 
scelte di questo Governo. In 
particolare, noi critichiamo 
severamente il governo Spa
dolini per quanto riguarda la 
sua politica economica e la 
sua politica estera. 

Ho già parlato, ha detto 
Berlinguer, delle pesanti 
conseguenze che una politi
ca economica fondata su 
una manovra puramente fi
nanziaria produce sul siste
ma produttivo, sull'occupa
zione, sui pensionati, sui ceti 
più deboli, ma anche su un 
gran numero di imprese pro
duttive in ogni campo. Per 
quanto riguarda la politica 
estera, giorno dopo giorno 
essa è andata sempre più al

lineandosi e accodandosi al
le richieste politiche della 
presidenza Reagan. Così con 
questo governo, l'Italia è sta
ta la prima della classe sulla 
questione dell'insediamento 
dei nuovi missili americani 
in Europa e ha subito aderito 
all'invito di inviare un con
tingente militare nel Sinai. Il 
nostro governo, poi, è stato 
quello che si è più allineato 
alla richiesta degli USA di 
applicare sanzioni economi
che contro la Polonia, alle 
quali si è dichiarato contra
rio lo stesso Pontefice. È sin
golare che un governo a forte 
presenza socialista segua 
una linea ben diversa da 
quella responsabile ed equi
librata del Governo socialde
mocratico-liberale della 
Germania federale, forte
mente preoccupato verso 
qualunque iniziativa che 
possa colpire la prospettiva 
già così difficile della disten
sione. 

L'attuale Governo è giun
to persino, nella vicenda dei 
gasdotti con l'URSS e con 1' 
Algeria, a compromettere vi
tali interessi della nostra e-
conomia e a pregiudicare le 
prospettive del nostro rifor
nimento energetico, deter
minando nuove e pesantissi
me conseguenze — se questi 
accordi non verranno con
clusi — sull'occupazione dei 
lavoratori italiani e sul futu
ro di tante imprese. 

Se poi osserviamo, ha con
tinuato Berlinguer, il com
portamento dei partiti — 
quegli stessi che vorrebbero 
dare lezioni a noi comunisti 
— constatiamo che essi i-
gnorano le gravi violazioni 
dei diritti civili, le feroci re
pressioni, le torture, le con
danne a morte in Turchia, 
paese della NATO; e che la 
DC non ha mai compiuto un 
atto di denuncia delle atroci
tà commesse dalla Giunta 
del democristiano Duarte in 
Salvador, un paese nel quale, 
come abbiamo appreso ieri 
in una relazione del Vescovo 
di Ivrea Monsignor Bettazzi, 
sono state massacrate dall' 
ottobre 1979 a oggi 20.000 
persone. 

Che cosa dobbiamo fare 
allora noi comunisti, si è do
mandato Berlinguer, essen
do contrari a un nuovo scio
glimento anticipato del Par
lamento e non potendo al 
tempo stesso accettare che la 
situazione economica e poli
tica continuino a logorarsi? 
In queste condizioni, la no
stra strada, nell'immediato, 
non può essere altra che 
quella di batterci col massi
mo rigore e con la massima 
efficacia per una serie di o-
biettivi concreti e, al tempo 
stesso, di moltiplicare gli 
sforzi per far avanzare e ren
dere realizzabile al più pre
sto un'alternativa democra
tica di governo. 

Gli obiettivi di lotta — di 
lotte di massa e parlamenta
ri di grande ampiezza — so
no quelli che discendono dal 
quadro che abbiamo traccia
to: l'ammodernamento e lo 
sviluppo industriale, la ri
cerca scientifica e tecnologi
ca, la difesa dei pensionati, 
una nuova politica della ca
sa, la salute, la salvaguardia 
dei poteri e delle funzioni de
gli Enti locali e anzitutto 
(questo è oggi l'impegno cen
trale) la lotta per il lavoro e 
per l'occupazione. 

Accanto a questi obiettivi 
— ha quindi aggiunto il Se

gretario del PCI — di lotta 
nel campo economico e so
ciale stanno quelli che ri
guardano le altre grandi 
questioni che stanno davanti 
all'Italia: 11 terrorismo, la pò-.' 
litica estera e la questione' 
morale. 

I nostri obiettivi di lotta) 
sono diretti e devono avere' 
come risultato non solo mu-' 
tamentl concreti anche se" 
parziali negli indirizzi prima1 

seguiti, ma la modificazione5 

profonda dell'attuale situa--
zlone politica, nella prospet
tiva di una reale alternativa. 
democratica. 

A questo proposito è chia
ro che dalle cose stesse — dal 
rapido deteriorarsi della si
tuazione economica e politi
ca, dal comprovato fallimen
to della cosiddetta «governa
bilità» sperimentata in que-, 
sti anni, dagli sviluppi delle 
nostre posizioni politiche e 1-
deall — sorge oggi impellen
te un interrogativo che si po
ne oggettivamente e che an
che noi rivolgiamo ai com
pagni socialisti. 

Non pensano i compagni 
socialisti, ha detto Berlin
guer, che sia giunto final
mente anche per loro il mo
mento di cambiare politica e 
prospettive, e di porsi l'obiet
tivo di costruire in tempi uti
li, con il PCI e altre forze a-
vanzate, una vera alternati
va al vecchio sistema di pote
re, al vecchio ed esausto gio
co di formule nell'ambito di 
indirizzi e di schieramenti 
che non mutano la sostanza 
della politica italiana* così 
come si è svolta finora? 

Più democrazia 
nelle fabbriche 

Vorrei fare solo una breve 
considerazione sulla consul
tazione sindacale in corso in 
questi giorni nelle fabbriche 
italiane, ha quindi detto il 
compagno Berlinguer. Mi 
sono informato sui dibattiti, 
ho visto alcuni dati, in parti
colare della Lombardia. Essi 
attestano che una maggio
ranza abbastanza ampia di 
lavoratori approva la piatta
forma proposta dalla Fede
razione sindacale unitaria, 
in molti casi con emenda
menti anche di rilievo. Vi so
no stati e si manifestano, pe
rò, anche dissensi, che in cer
te fabbriche hanno prevalso, 
e vi sono stati anche casi fre
quenti di scarsa partecipa
zione alle assemblee o al vo
to. Viene in luce, così, una si
tuazione varia, complessa, 
sulla quale devono riflettere 
attentamente i dirigenti sin
dacali e dobbiamo riflettere 
anche noi comunisti. Si deve 
riflettere sui problemi di me
rito sollevati dai lavoratori e, 
soprattutto, si deve cercare 
di capire le difficoltà che la 
consultazione ha messo in ri
lievo nel rapporto tra i sinda
cati e i lavoratori. Noi da ol
tre un anno in realtà, lo ri
corderete, abbiamo posto 
con decisione come uno dei 
problemi centrali quello del
la democrazia sindacale. Noi 
avvertivamo già allora i se
gnali molteplici di un logo
ramento nei rapporti fra i la
voratori e il sindacato. Pur
troppo quei nostri avverti
menti furono interpretati 
male da alcuni dirigenti sin
dacali: si parlò di strumenta
lizzazioni o addirittura di vo

lontà egemonica. In realtà 
noi eravamo solo preoccupa
ti che il sindacato si indebo
lisse anche in seguito ad un 
eccesso di pratiche vertlclsti-
che. Oggi i segnali si sono 
fatti più allarmanti e noi ci 
auguriamo che i dirigenti 
sindacali si Impegnino a fon
do per assicurare 11 dispie
garsi di una democrazia sin
dacale autentica. 

Diffondere 
l'Unità 

A conclusione del suo di
scorso Berlinguer ha richia
mato l'attenzione su due a-
spettl pratici, ma di grande 
rilievo politico, del lavoro del 
nostro partito: il tessera
mento e la diffusione del-
r«Unità». Saluto con calore le 
sezioni e i compagni che so
no stati qui premiati per i 
buoni risultati che, grazie al 
loro lavoro, sono stati otte
nuti nel tesseramento e nel 
reclutamento. Ma la mia im
pressione è che, nel comples
so, il numero dei compagni e 
delle compagne impegnati 
sistematicamente nel tesse
ramento e nella diffusione 
dell'Unità, specie la domeni
ca, tenda a diminuire, e che 
in molte sezioni, federazioni 
e Comitati Regionali troppi 
compagni si disinteressano 
di curare con metodo questi 
aspetti del nostro lavoro. Ciò 
comporta seri ostacoli alla 
nostra attività. Basta pensa
re che anche solo un leggero 
aumento della diffusione 
dell'Unità alleggerirebbe no
tevolmente i suoi costi dive
nuti assai pesanti, diminui
rebbe cioè il suo passivo. 

Mi domando se non vi sia
no compagni che credono 
che questa scarsa attenzione 
ai problemi organizzativi, 
quale l'aumento dei tesserati 
e dei diffusori della nostra 
stampa, sia espressione di un 
qualche «rinnovamento» del 
partito. Se è così quei compa
gni sbagliano, e di grosso. 
Molte cose, certo, dobbiamo 
innovare nel nostro pensie
ro, nella nostra azione, nei 
nostri metodi e nella nostra 
vita interna: ma non nel sen
so di trasformare il nostro 
partito in un partito di opi
nione e di rinunciare a far vi
vere e crescere il PCI come 
partito organizzato di mas
sa. 

Guai se il rinnovamento 
del partito fosse inteso in 
modo da dar luogo a un af
tievolimento dell'impegno 
per fare più tessere, per dif
fondere più copie dell'Unità, 
cose che sono state in defini
tiva sempre, ma direi oggi 
più che mal, indispensabili 
anch'esse per rafforzare il 
partito, per estendere i suoi 
legami diretti con il popolo, 
per operare quotidianamen
te in mezzo ad esso e per dif
fondervi le sue idee e le sue 
proposte. 

Ecco perché fra i tanti e 
complessi nostri compiti io 
pongo a voi, compagni e 
compagne di Milano e della 
Lombardia —» e pongo ai 
compagni di tutta Italia — 
anche questo obiettivo sem
plice ma indispensabile: ac
crescere il numero dei mili
tanti impegnati nell'attività 
di tesseramento e recluta
mento e nella diffusione del
l'Unità. 

Dalla consultazione un contributo 
siamo assolutamente attende
re: 

Ciò vale anche per le politi
che salariali del sindacato, ver
so le quali si sono concentrate 
le critiche maggiori? 

•Si dice da più parti e anche 
da parte di alcuni settori del 
sindacato che il problema, a 
questo punto, non è lottare 
contro l'inflazione, ma contro 
la disoccupazione, come se V 
inflazione ci fosse ormai indif
ferente. Io credo, al contrario. 
che l'inflazione sia più che mai 
un problema anche del sinda
cato. Noi rifiutiamo che l'asce
sa dei prezzi sia combattuta 
con politiche recessive, come fa 
il governo, ma non possiamo 
assolutamente dire che sia un 
problema superato. Xo, anche 
la discesa di due punii, quest' 
anno, è avvenuta soltanto gra
zie alla caduta della produzio
ne e della domanda £ come se 
fosse stato messo un coperchto 
su una pentola che bolle; l'ac
qua continua a bollire, solo che 
non si vede. Ma proviamo un 
po' ad alzare il coperchio** 

La tua è una crìtica a quei 
settori della CISL che sosten
gono che la piattaforma è sfasa
ta rispetto alla situazione con
giunturale del paese0 

'No, io non credo che sia 
sfasata Non si può dire "ades
so voltiamo pagina", perche 
inflazione e recessione stanno 
più che mai scritte sulla stessa 
pagina ». 

E quali conseguenze, quali 
obblighi ciò comporta per il 
sindacato? 

•Noi proponiamo che la lot
ta all'inflazione si faccia aven
do una serie di garanzie sui 
prezzi e le tariffe, in modo che 
si muovano sotto un certo tetto 

{ trogrammato e utilizzando la 
èva fiscale in modo da scorag

giare chiunque superi quel cer
to tetto. Per i lavoratori ciò de
ve avvenire annullando il fiscal 
drag cosi che, a parità di tasso 
d'inflazione, aumenti il potere 
d'acquisto senza con questo 
spingere ancora più in alto la 
retribuzione. Lo strumento per 
indurre il padronato ad un 
contenimento dei prezzi è la fi

scalizzazione degli oneri socia
li. Questa è la nostra proposta. 
Il potere d'acquisto va difeso 
in ogni caso, anche se il tasso 
reale d'inflazione supera il 
16% ; ciò deve essere chiaro e 
finora non lo è stato a suffi
cienza. Così come deve essere 
chiaro che, una volta tutelato 
il salario reale, tutte le risorse 
disponibili debbono essere de
stinate alla ripresa degli inve
stimenti e all'occupazione. Per 
dire come realizzare ciò, abbia
mo dedicato buona parte della 
piattaforma'. 

Sugli altri punti mi pare che 
l'accordo sia grandissimo; è in 
questione, invece, il famoso 
punto 10, quello che riguarda il 
salario. 

-La piattaforma è inscindi
bile e chi respinge il punto 10 
respinge tutta la piattaforma 
Cosi come non si può approva
re solo ti punto 10 e non gli al
tri. Ciò vale anche per il gover
no Se i consigli generali deci
deranno che dovremo andare 
alla stretta, noi giudicheremo i 
risultati della trattativa nell' 
insieme, nGn sul salario. E se 
vuoi una mia prensione, penso 
che le difficoltà maggiori le a-
iremo proprio sugli altri a-
spetti là dove voghamo cam
biare la politica economica. In 
ogni caso, la partecipazione 
non si esaurisce qui. Noi abbia
mo preso impegno ad un'ulte
riore verifica tra i lavoratori 
dopo la conclusione del nego
ziato: 

Ben diecimila emendamenti 
sono stati approvati: il sindaca
to come ne terrà conto? 11 si 
non è in un certo senso «condi
zionato»; la piattaforma non 
muta in modo sostanziale? 

•Presenteremo ai consigli 
generali l'essenziale degli e-
mendamenti e ve ne sono di ti
po e carattere ben diversi. 
Quasi ovunque, ad esempio, 
sono passati quelli che correg
gono le proposte sul Fondo di 
solidarietà, accentuandone il 
carattere volontario, anche per 
il singolo lavoratore. Un altro 
gruppo riguarda il trattamen
to di fine lavoro, la liquidazio

ne. Qui io credo che la questio
ne vada riaffrontata, ma met
tendo maggiormente in risalto 
il suo tegame con le pensioni. 
Io sono convinto che lo stru
mento principale per tutelare 
la vecchiaia dei lavoratori sia, 
qui come in ogni paese avanza
to, la pensione. Comunque, do
vremo aprire una trattativa 
con governo e Confindustria 
sulte liquidazioni: 

E gli emendamenti che re
spingono il tetto del 16 %! 

•Anche di questi daremo 
conto, ma c'è una distinzione 
da fare. Ci sono coloro i quali 
sostengono che il trtto del 16% 
significa accettare una compa
tibilità stabilita dal governo e 
farsi ingabbiare. Invece, così 
come noi l'abbiamo concepita, 
l'accettazione del tetto è su
bordinata al fatto che il gover
no accolga il resto della piatta
forma. Anche questo è un a-
spetto che va ulteriormente 
chiarito. C'è, invece, chi sostie
ne che il 16% sia un lincolo 
rigido per il salario qualsiasi 
sia l'inflazione raggiunta effet
tivamente. Ma questa è una 
convinzione errata perché, co
me abbiamo visto, la piattafor
ma garantisce il salario reale 
anche se i prezzi vanno oltre le 
previsioni. Dunque, c'è una o-
biezione di fondo al 16% che a 
mio parere non è fondata, ma 
della quale va preso atto. C'è 
poi un certo tipo di emenda
menti che sono riassorbibili in 
realtà-. 

E le obiezioni che riguardano 
le conseguenze sui prossimi 
contratti? 

• Una volta che la piattafor
ma sia approvata, occorre che 
ad essa vengano correlate le 
scelte salariali per i prossimi 
contratti, soprattutto per la 
parte che riguarda il 1982. Ma 
a chi accusa il sindacato di a-
ver abiurato la sua funzione di 
classe noi rispondiamo che, se 
fosse vero, la Confindustria a-
vrebbe almeno aderito al famo
so punto 10. Invece ha detto 
no, lo ha rifiutato esplicita
mente con la motivazione che 
in questo modo si tutela troppo 

il salario reale che, secondo i 
padroni^deve scendere decisa
mente. È una posizione che de
ve far riflettere: 

Ma dei dissenzienti il sinda
cato dovrà pure tener conto? 

•Non ci copriremo dietro la 
maggioranza formale dei sì, ma 
cercheremo di compiere scelte 
che interpretino le istanze 
complessive che vengono dai 
lavoratori e che coinvolgano 

tutti. Cercheremo di far discu
tere i consigli generali sul si
gnificato e l'accettabilità di al
cune proposte di cambiamen
to. Sarebbe un errore gravissi
mo se non tenessimo conto di 
tutti i risultati, delle luci e del
le ombre o se ce la prendessimo 
con chi non è d'accordo. D'al
tra parte, se si fauna consulta
zione democratica non è per-

• A • 

che tutti debbano essere con
senzienti in anticipo. Tutta
via, sarebbe, io credo, un errore 
ancora più grave se il sindaca
to non facesse delle scelte; scel
te che colgano l'insieme della 
volontà dei lavoratori, ma la 
cosa davvero peggiore è non 
prendere decisioni. Allora sì 
che mostreremmo alla classe o-
peraia e al Paese di essere dav
vero allo sbando: 

Catturati due terroristi 

TUSCANIA - Carabinieri tranengono la folla fuori della caserma 

cottero arrivava immediata
mente nella zona, e scendeva a 
volo radente. Nel gruppo dei 
fuggitivi, racconteranno poi i 
carabinieri, c'erano anche — 
almeno così pare — due donne. 
Comunque, due uomini del 
gruppo dei terroristi rimaneva
no indietro ad affrontare gli in
seguitori, come per coprire la 
ritirata degli altri, e sono pro
prio questi due che, dopo un 
duro corpo a corpo, sono slati 
presi e ammanettati. 

Intanto l'appuntato dei cara
binieri ferito, veniva preso a 
bordo dell'elicottero e traspor
tato d'urgenza all'ospedale di 
Tarquinia. Da qui, poco dopo, i 
medici decidevano di farlo tra
sportare a Roma. I due terrori
sti, intanto, ammanettati e in
catenati l'uno all'altro, veniva
no portati su, verso Arlena, e 
caricati su un furgone. I carabi
nieri che li hanno catturati, 

quando sono arrivati tra la gen
te, dopo terribili momenti di 
ansia e di tensione, si sono ab
bracciati tra loro, alcuni do
mandando notizie dell'appun
tato ferito, non sono riusciti a 
trattenere le lacrime. 

I due terroristi di Prima Li
nea catturati, si sono già di
chiarati «prigionieri politici*. 
Ad un ufficiale hanno detto: 
«La ragazza che era con noi e 
che avete ferito a Monteroni di 
Siena è morta. L'abbiamo sep
pellita non lontano da qui. Cer
catela voi, perché noi non ci 
sappiamo orientare». Poi sono 
stati portati via verso Tuscania, 
mentre tutta la zona veniva cir
condata alla ricerca degli altri 
fuggitivi. Secondo le prime no
tizie questi dovrebbero essere 
rimasti in tre, due uomini e una 
ragazza. I due catturati dopo il 
terribile scontro a fuoco non 
hanno fatto nomi, ma è proba

bile che tra i tre che vagano an
cora per boschi e forre ci siano 
il latitante Sergio Segio e Su
sanna Ronconi. 

Ma sono circondati in una 
zona abbastanza circoscritta. 
Proprio verso quella zona, pie
na di caverne naturali, stanno 
confluendo altre centinaia di a-
genti e carabinieri con fotoelet
triche e fucili di precisione. 
Nell'oscurità sono già stati an
che appostati dei tiratori scelti 
per quando si farà giorno. Tut
to insomma a meno di una deci
sione improvvisa dei fuggitivi 
di arrendersi, lascia prevedere 
che nelle prossime ore potrebbe 
verificarsi un altro scontro a 
fuoco con esiti non certo preve
dibili. Molti degli ufficiali e sot
tufficiali che comandano le 
pattuglie in movimento esclu
dono che i terroristi che hanno 
già ammazzato a sangue freddo 
a Siena intendano farsi cattu

rare senza prima tentare di a-
prirsi la strada della fuga con le 
armi in pugno. 

Mentre intorno ad Arlena è 
tutto un via vai dì macchine 
della polizia e dei carabinieri, 
gruppi ridotti di militari sono 
stati incaricati di cercare il cor
po della terrorista nascosto nel 
folto macchione, sempre secon

do quante hanno detto i due 
catturati. Fornoni e Prato nella 
caserma dei CC di Tuscania so
no stati interrogati dal sostitu
to procuratore di Viterbo Lana
te. Pare non abbiano fatto di
chiarazioni particolari. Più tar
di, come abbiamo detto, sono 
stati trasferiti nel carcere di 
Siena a disposizione del magi

strato toscano, al quale è stata 
affidata l'inchiesta sulla morte 
dei due giovani carabinieri as
sassinati a Monteroni dopo la 
rapina di Siena. 

Comunque, a Tuscania, per
mane una preoccupante tensio
ne. Centinaia di persone sono 
ancora pigiate al freddo davan
ti ai cancelli della caserma dei 
carabinieri. 

I colloqui tra Haig e Gromiko 
nia di Bonn e gli altri alleati 
occidentali, rapporti che non 
sono stati mai così tesi dalla 
fondazione dell'Alleanza a-
tlantica. Inoltre il problema 
Europa non si esaurisce per 
l'America nelle relazioni di
plomatiche con i governi: ci 
sono gli umori popolari, messi 
in chiaro dalle grandi manife
stazioni pacifiste, di cui biso
gna pur tener conto quando si 
è la potenza egemone dell'oc
cidente 

Il secondo motivo che indu
ce Washington a perseguire 
con una certa cautela la nuo
va linea verso l'Unione Sovie
tica sta nella esigenza di te
ner conto degli interessi dei 
coltivatori di cereali ai quali 
Reagan ha concesso la sop
pressione dell'embargo de
cretato da Carter dopo l'inva
sione dell'Afghanistan, e ciò 
in coerenza con le promesse 
fatte durante la campagna e-
lettorale. È chiaro che se, pur 
alzando il tono della polemi
ca, gli Usa continuano a forni
re all'Urss 23 milioni di ton
nellate di grano, non si può né 
rompere la trama del dialogo 
con gli uomini del Cremlino 
né si può reagire con eccessi
va asprezza al rifiuto tedesco 
di far saltare in aria il grande 
affare del gasdotto Siberia-
Europa occidentale. 

Ma c'è un terzo motivo che 
spìnge Reagan a tenere l'at
teggiamento ambiguo che ora 
si esprime col mandare sì 
Haig a Ginevra, ma per parla
re della Polonia e non della 
trattativa per il controllo del
le armi nucleari strategiche. 

E questo motivo consiste nel 
fatto che il governo america
no punta e non può non punta
re (per le ragioni che abbiamo 
fin qui esposto) su una evolu
zione positiva, sia pure lenta, 
della crisi polacca. Insomma, 
i tre obiettivi enunciati dalla 
Casa Bianca e dagli alleati (fi
ne della legge marziale, libe
razione dei detenuti politici e 
accordo tra militari. Chiesa e 
Solidarnosc), gli Stati Uniti li 
vogliono raggiungere sul se
rio e non li considerano mera
mente propagandistici. E si 
capisce che sia così dal mo
mento che Washington non ha 
alternative, almeno entro il 
quadro attuale dei rapporti 
intemazionali. Una dramma
tica esplosione in Polonia a-
prirebbe problemi gravi an
che agli Stati Uniti e compor
terebbe una sterzata avventu
rosa nella loro diplomazia. 
Per questo il declassamento 
della trattativa Haig-Gromi-
ko con la decisione di spostare 
questo incontro dal livello di 
un negoziato di merito al li
vello della metodologia ha il 
valore di un segnale per 
l'Urss. È un segnale che si ac
compagna alla speranza di ri
cevere una risposta positiva. 
Parlando in termini schema
tici e riassuntivi, è come se gli 
Usa dicessero all'Urss: bada
te, noi non possiamo restare 
inerti di fronte alle manife
stazioni della vostra politica 
più lesive per il nostro presti
gio e dunque dobbiamo pur 
reagire in qualche modo, ma 
non vogliamo compromettere 
l'essenziale dei nostri recipro

ci rapporti. Se anche voi, co
me dite, siete dello stesso av
viso, ebbene dateci qualche 
segno positivo. 

Le valutazioni qui esposte 
contrastano in parte con l'im
magine che l'amministrazio
ne Reagan ha dato di se stessa 
sul piano internazionale, una 
immagine caratterizzata dal
la corsa al riarmo, dalla voce 
grossa contro Cuba, il Nicara
gua e la Libia, da una forte 
enfasi antisovietica. Ma è pur 
vero che accanto a questo c'è 
stata l'accettazione del nego
ziato sugli euromissili, l'avvio 
della trattativa preliminare 
sulle armi strategiche e perfi
no l'accenno a voler realizza
re il vertice Reagan-Breznev 
entro il 1982. Queste cose non 
trovano né il consenso né la 
neutralità della destra e dei 
•falchi», come si è detto. E 
Reagan non è insensibile a 
questi umori che vanno mon
tando (anche perché il presi
dente non ha fatto proprie, sul 
terreno operativo, le scelte 
della «destra morale», quella 
che vorrebbe sopprimere la 
legislazione sull'aborto, im
porre la preghiera nelle scuo
le, sancire l'insegnamento bi
blico e sopprimere quello 
scientifico in materia di orìgi
ne del mondo, ecc.). 

Per concludere, è come se 
nel sottofondo politico ameri
cano si levasse verso Mosca 
questo interrogativo: non vi è 
bastato spostare a destra l'as
se degli Stati Uniti con l'A
fghanistan? Volete spostarlo 
ancora più a destra con la 
strategia della legge marzia
le? 


